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 “Dove sono le tue opere buone?”

Le divergenze nella Fede 
e i conflitti tra due coniugi

 (Tob.cap.2)
Introducono

Don Maurizio Trevisan -  AnnaMaria e Luca Ferioli
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

Tobia cap.2

1 Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: 2 la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va', e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni». 3 Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio». «Padre - riprese - uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova». 4 Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l'uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. 5 Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, 6 ricordando le parole del profeta Amos su Betel:
«Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento». 7 E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 8 I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti». 9 Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, 10 ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmachi, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli. Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide al mio sostentamento.
11 In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, 12 tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto per il desinare. 13 Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata». 14 Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!». 

Intervento di don Maurizio

Questa è una riflessione su tutti gli aspetti di conflitto della coppia, compreso quello che nasce dalle divergenze nella Fede.
· Tobi è all’apparenza un uomo retto, giusto, pio; ha una relazione positiva con la sua famiglia, sa riconoscere che tutto è dono di Dio. Dai primi capitoli si capisce che egli vive la relazione con Dio in modo non formale, ma con carità e con vera empatia, perché piange per le sofferenze altrui: è come noi,  ha tutti i carismi per essere santo: Poi tutto sembra precipitare. Cosa è successo in quei quattro anni? Come si è scavato quel solco? 
Tobi incorre nel pericolo di sentirsi arrivato e di dare per scontato che tutto vada bene così. Il rischio è di sentirsi esentato da conflitti, mentre nessuno è al sicuro da crisi anche gravi e profonde. A volte il nostro dialogo e i rapporti di coppia naufragano e affondano perché li diamo per scontati e assodati.
· Quella di Tobi è una fede che è rimasta nella superficie mentre la sua interiorità si stava disgregando nel senso di colpa. Vede amaro perché il suo cuore è amareggiato. La fede è essenzialmente un lasciarsi salvare e non un fare formale.
· Il primo vero nemico del dialogo e dell’amore è l’orgoglio. Spesso noi pensiamo di conosce la verità e attuiamo un gioco di forza, facciamo della relazione una battaglia da vincere. Il contrario della libertà in amore non è la schiavitù, ma ciò che della schiavitù è l’origine: il potere. Il rischio più grande che deve accettare chi ama davvero alla luce della fede è quello di esercitare il potere con umiltà. 
· Il potere, poi, è sempre esercitato con violenza, porta cioè sempre con se un carico di sopraffazione. Tobi e Anna si feriscono sulla dignità e su ciò che è fondamentale. Anna attacca Tobi sulla carità, quindi sul punto su cui è più debole perché più sensibile; Tobi attacca Anna sulla fiducia e l’onestà di lei: entrambi attaccano perché si sentono minacciati e reagiscono col potere! Quando la relazione è minata ci si vergogna dell’altro o lo si disprezza. 
· La fede diventa occasione di scontro, ma anche di approfondimento. Tobi è costretto a fare un salto di profondità e a riconoscere il suo errore. Se abbiamo una ferita, dobbiamo aprirla per far uscire il pus sennò marcisce, non tenerla chiusa per orgoglio! Dobbiamo ammettere di essere ciechi! Ci sono dei momenti nella vita che ci fanno fare e ci richiedono un salto di qualità: che siano per noi un trampolino di lancio per crescere veramente!

· Ciò che distingue una famiglia cristiana è la gestione del potere: il capo serve! Se non è così è una famiglia mondana!
· Bisogna crescere in una sempre maggiore competenza comunicativa che si acquisisce nella quotidiana esperienza di stabilire un vero e profondo dialogo con l’altro, raffinandosi nella faticosa ricerca del perché alcuni tentativi di comunicazione falliscono. L’amore è saper cedere il proprio posto e adottare quello dell’altro. È il mettersi dalla parte di chi ha bisogno che ci fa capire cosa voglia dire diventare veramente prossimo. 
Intervento di Luca e Annamaria Ferioli

Luca

Salve, siamo Luca ed Annamaria della Parrocchia di Gesù Redentore; ringraziamo don Maurizio che ci ha invitati qui oggi. Siamo sposati da 25 anni. Abbiamo tre figli che oggi hanno 24, 20  e 18 anni.
Siamo impegnati da 9 anni nell’aiuto alle coppie di sposi in crisi di relazione nel programma Retrouvaille e siamo inseriti da tempo nel gruppo diocesano “Sulla misura del cuore del Signore”.

Alcune considerazioni: Quando Dio ha voluto parlarci attraverso la Bibbia, per aiutarci a comprendere meglio i suoi insegnamenti ha spesso usato delle storie di vita vissuta; i profeti e gli altri personaggi, attraverso la loro vita, ci hanno testimoniato come hanno trovato e messo in pratica la parola di Dio nella loro vita, fino ad arrivare al Vangelo dove Gesù, Verbo incarnato, ci aiuta a capire con la sua Vita e morte come fare la volontà del Padre.

Gesù stesso parlando in parabole raccontava delle storie per aiutarci a capire il piano di Dio per noi.

Leggendo la Parola di Dio, meditandola e vivendola, con la Sua grazia, possiamo diventare anche noi testimoni viventi del Suo amore per noi, anche attraverso il racconto delle nostre storie di vita.

Vorremmo presentarvi la nostra esperienza di coppia, riallacciandoci ai passi più significativi del brano appena letto del libro di Tobia.

ANNA 

Come avete già visto leggendo il primo capitolo del libro, Tobi è un uomo che segue la legge del Signore. Infatti dice:” Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia”. Faceva elemosine, pagava le decime, seppelliva i morti, come dice la legge che Dio aveva dato ad Israele. Al versetto 6 dice “Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste {…}” quindi un po’ sembra che si vanti di questa sua giustizia in confronto agli altri israeliti.

La sua intenzione era buona, lui rimaneva fedele a Dio e dice che Dio gli aveva fatto trovare i favori di Salmanassar anche nella deportazione, cioè in una situazione di difficoltà, Dio non lo abbandona ma si cura di lui.

Questo ci richiama alla memoria quando nella nostra vita abbiamo vissuto i primi anni di matrimonio cercando sinceramente di seguire il Signore:

Luca

Quando ci siamo sposati, io vedevo negli avvenimenti che ci avevano fatto incontrare e in seguito crescere insieme, il disegno di Dio per noi, che si concretizzava proprio attraverso il sacramento del nostro matrimonio. Vedevo che Dio, nella nostra coppia provvedeva alle nostre necessità, attraverso il lavoro e l’aiuto degli altri, e non ci mancava il necessario. Per questo abbiamo lasciato libertà al Signore di mandarci il primo figlio. Avevo quindi un profondo rapporto di fiducia col Signore, ero felice di testimoniare il Suo amore per noi sul luogo di lavoro, tra gli amici, ed ero disponibile anche nelle attività parrocchiali come catechista.

Anche io, come Tobi, in quel periodo mi ritenevo giusto, nonostante il passato burrascoso, lontano da Dio, che avevo vissuto nell’adolescenza.

ANNA Io vivevo un rapporto personale con Dio, nella preghiera nell’affidarmi a Lui, e desideravo  vivere in coppia come sposi cristiani. Andavamo a Messa, in un gruppo di giovani famiglie ci confrontavamo sulla Parola, e volevo seguire i metodi naturali per la regolazione delle nascite. Dopo il primo figlio, nato col parto cesareo, dovemmo aspettare due anni prima di concepire un altro figlio, e in quel periodo seguire i metodi naturali era piuttosto difficile, nel periodo dell’allattamento, questo creava molto conflitto tra noi due. Io mi ritenevo nel giusto, credevo fosse per noi un dovere, il modo giusto di comportarsi, anche nella difficoltà, e mi preoccupavo poco di Luca e di come vivesse questa decisione. Non era stata una decisione NOSTRA, di coppia, era stata una decisione mia, imposta alla sua persona, senza tenere conto della sua diversità, e soprattutto senza dialogare insieme su questo.

Nel primo capitolo vediamo anche che il fatto che Tobi seguisse la Legge di Dio aveva fatto sì che il Re lo ricercasse per ucciderlo, e così Tobi dovette abbandonare la moglie e il figlio per un periodo e gli furono confiscati tutti i beni. Come avranno vissuto questa lontananza Anna e il figlio Tobia?

Quali sentimenti avrà potuto provare Anna nei confronti di Tobi e del suo seguire la Legge, che aveva portato a queste conseguenze?

Non mettiamo in discussione qui la legge di Dio, ma vogliamo riflettere sul fatto che umanamente, quando seguiamo la Legge di Dio e questo ci crea difficoltà concrete di vita, cominciamo a chiederci perché, la nostra fiducia in Dio e l’uno nell’altra in coppia viene messa a dura prova.

Luca

Nonostante parlassimo tra noi due della fede, pregassimo e partecipassimo insieme ai gruppi sposi, dopo la nascita del primo figlio, il seguire il metodo Billings portava periodi di astinenza dai rapporti, che per me erano troppo lunghi. Mi sentivo arrabbiato e frustrato ed entravamo spesso in conflitto tra di noi sul rispetto di questa norma.

Il libro di Tobia non ci dice se Tobi e la moglie Anna entrassero in conflitto sul seguire la legge di Dio da parte di Tobi. Lui ne parla come di qualcosa che faceva da solo, non insieme alla moglie, quindi presumiamo che lo decidesse da solo, che non parlassero di questo. La mancanza di dialogo tra questi due sposi è evidente, noi l’abbiamo vissuta su tanti settori della vita matrimoniale.

Io nei momenti fertili di Anna, avrei voluto fare l’amore lo stesso, usando anticoncezionali, ma Anna era molto a disagio a livello spirituale nell’adottare queste scappatoie, non riuscivamo a comunicarci i nostri sentimenti, ero come una pentola a pressione, e quando mi si è proposta l’opportunità di sfogarmi, iniziai una breve relazione occasionale con un’altra donna senza dire niente ad Anna. In questo modo lasciavo che Annamaria seguisse la norma, mentre io mi sfogavo altrove, e assurdamente mi sembrava anche un compromesso accettabile, ma mi sentivo in colpa verso Dio e Annamaria, perché tradivo la loro fiducia.

ANNA
Il secondo capitolo si apre con Tobi che ritorna a casa dalla moglie e dal figlio, da queste  frasi ci sembra emerga come Tobi è tutto incentrato su sé stesso (mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia) e consideri la moglie e il figlio quasi come beni di suo possesso e come servitori, d’altra parte questa mentalità era comune a quei tempi, il marito aveva il ruolo principale di colui che decide per la famiglia, e nessuno lo metteva in discussione.

Oggi noi viviamo in un’epoca dove i ruoli non sono più così marcati, e non è più così scontato chi decide, nel nucleo familiare, anzi, auspichiamo che gli sposi prendano decisioni condivise per il proprio futuro. 

Noi negli anni dell’infanzia dei nostri figli, ci eravamo suddivisi abbastanza nettamente dei ruoli: io ho scelto di stare a casa con i bimbi finché avessero avuto l’età per la scuola materna, e Luca ci manteneva col suo lavoro che comportava anche parecchie ore di straordinario. Lo avevamo deciso di comune accordo, senza più confrontarci, e davamo spesso per scontato il ruolo l’uno dell’altro, il che causava molte ferite reciproche.

(vers. 1-2) Tobi ordina di preparare la festa e invia suo figlio a cercare qualche povero da invitare a pranzo. Il ragazzo obbedisce, e si capisce che ha assimilato dall’esempio del padre, la legge di Dio, infatti, quando trova un morto nella piazza va subito ad informare suo padre. Da questo noi abbiamo riflettuto che il nostro esempio di genitori ha sicuramente una grande influenza sui nostri figli. Come ci comportiamo noi genitori è molto più importante per loro di ciò che diciamo con le parole ma non con i fatti, la nostra fede si vede, in sostanza, dalle opere.

Al verso 7 Tobi racconta che si lascia commuovere a tal punto da piangere, è un uomo che si lascia coinvolgere anche emotivamente da ciò che Dio gli chiede di fare, per adempiere alla legge, non è uno che esegue la legge solo come tributo per potersi ritenere “a posto”. Davanti a questo abbiamo riflettuto su quando noi ci siamo sentiti “a posto” nella nostra vita.

Io mi sentivo “a posto”: lavoravo per mantenere la famiglia, facevo il catechista e andavo anche a Messa la domenica e a tutte le feste comandate, ma piano piano la nostra relazione si raffreddava e io mi sentivo sempre di più distante da Annamaria. Il servizio in parrocchia diventava anche una buona scusa per allontanarmi da casa, dove vivevo un clima opprimente e dove vedevo il mio ruolo scontato e poco valorizzato. Quando andavo ai campeggi come educatore dei ragazzi, senza Anna, mi sentivo più valorizzato e libero. Mi sembrava comunque di fare la cosa giusta, non avevo ancora capito che facevo tutto questo anche per scappare dalle mie responsabilità di marito.

ANNA 
Quando i bambini furono tutti a scuola per gran parte della giornata, tornai a lavorare .Mi piacevo di più ora, fuori di casa mi sentivo finalmente libera di esprimermi, mentre in casa il clima era sempre più spesso opprimente. Frequentavo anche il coro parrocchiale, e una compagnia teatrale dove cantavo. Lì mi sentivo apprezzata, mentre in casa mi vedevo sotto giudizio e poco valorizzata; Andavo a fare lunghi giri in bici da corsa, mi sentivo più viva, ma non mi curavo di come Luca vivesse queste mie “fughe“ da casa.

Quando una collega mi invitò ad iscrivermi con lei ad un corso di balli latino-americani, accettai senza esitare: a me piaceva molto ballare, mentre Luca non ci è portato, e non ballavamo mai insieme. Io rivendicavo così, stando fuori alla sera fino a tardi, il mio “diritto” di uscire alla sera con amici a fare ciò che mi piaceva, e mi giustificavo dicendomi che non facevo niente di male. Mi sentivo “a posto” anche vedendo che molte coppie si comportavano così, intorno a me. 

8 I miei vicini mi deridevano” dice Tobi. Una domanda ci sorge: come viveva la moglie tutto questo? Come si ripercuote sulla relazione di coppia quando gli altri della comunità chiacchierano su uno dei due?
Luca
Anche io, parlando con alcuni amici e ascoltando delle chiacchiere riguardo all’ambiente che frequentava Annamaria quando andava a ballare, mi sentivo geloso e ancora più in rancore con lei, anche perché i nostri rapporti sessuali erano ancora calati, in quel periodo. La fiducia tra di noi era a un livello minimo, iniziavo anche a interrogarmi su che senso avesse il nostro matrimonio e come mai, se il progetto di Dio era vivere con lei tutta la vita, ora ci trovavamo tanto distanti.

Subito dopo Tobi rimane cieco. Dice al versetto 10 “Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli.” E così uno dei fratelli provvede al loro sostentamento.

Quando arriva una disgrazia genera sofferenza in noi e in tutte le persone che ci sono vicine. Trovarsi in stato di necessità sconvolge anche i ruoli familiari, le nostre sicurezze e le relazioni.  Cosa avrà provato Tobi dipendendo dal lavoro della moglie? Quanti mariti (ci viene da pensare) che ora hanno perso il lavoro, si sentono privati della dignità e della validità del mantenere la propria famiglia e sé stessi?

In questa situazione di sfiducia arriviamo agli ultimi versetti  del capitolo, dove emerge tutto il conflitto che esisteva già da tempo tra Tobi e sua moglie Anna. 

“le fecero dono di un capretto per il desinare.13 Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata». 14 Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!».
Le domande che Tobi rivolge ad Anna sono del tutto retoriche, lui non aspetta una risposta, e non ascolta la risposta che lei gli dà. Non le crede, non ha più fiducia in lei, e si vergogna di lei (arrossivo di lei), nonostante lei faccia tutto ciò che può per provvedere alla famiglia. 

Inoltre invece di vedere il dono di questo capretto come un dono da Dio attraverso la bontà degli amici, sospetta lei di essere bugiarda e ladra. Questo ci fa riflettere su quanto ripiegarsi sulle proprie ferite non permette più di avere fiducia né in Dio, né in coloro che ci sono accanto.

Dal canto suo Anna, dopo ripetute volte in cui si sente accusare ingiustamente, esplode in tutto il suo rancore, denigrando ed umiliando Tobi proprio in ciò che lo tocca maggiormente, sulle sue buone opere e quindi sulla fede in Dio. Implicitamente gli dice che quel Dio che lui adora e per il quale ha speso tutto sé stesso, lo ha abbandonato, o la sta punendo per qualche peccato. Anche lei non ha più nessuna fiducia in lui, e neanche in Dio. Anche noi siamo arrivati ad una totale mancanza di fiducia l’uno nell’altro:

Mi sentivo fallito, frustrato, per orgoglio non le avrei mai detto che avevo paura che qualcuno la portasse via a me, tenevo chiusa dentro di me tutta la mia sofferenza e in casa a volte reagivo violentemente scaricando inconsapevolmente la rabbia che avevo dentro su di lei e sui figli. 

Decidemmo di essere seguiti da consulenti famigliari, convinti che le cose si sarebbero sistemate, invece Annamaria mi annunciò che non mi amava più. Mi sono sentito crollare il mondo addosso e non sapevo più cosa fare. 

Eravamo diventati due estranei, parlavamo solo per informarci su quello che c’era da fare e per suddividerci le uscite fuori casa. Un sabato sera dopo un litigio carico d’insulti e urla, io sono uscito di casa, non ne potevo più ne di lei ne di Dio, che mi sembrava distante anni luce da me e dalla mia sofferenza.

Sono tornato a vivere a casa di mia madre. Tra me e me ripetevo che era inutile continuare il nostro rapporto e che se non ero stato cacciato da casa era solo perché portavo a casa lo stipendio. 

Ero distrutto e pieno di rancore, mi sembrava di aver buttato via vent’anni della mia vita.

Decisi allora di chiudere la porta a Dio, non avevo più fiducia in lui.

ANNA 

Quando Luca se ne andò di casa, provai un gran sollievo, finalmente si alleviava in me quel senso di oppressione che provavo nelle liti fra noi e quella insofferenza nel convivere con lui in casa. Non avevo più nessuna fiducia in Luca, né come marito, né come padre per i nostri figli.

Avevo paura di ritorsioni da parte sua, nel mio rimuginare pauroso giunsi fino al punto di comprare una serratura nuova per la porta di casa. Avevo toccato il fondo, ero chiusa, mi sentivo sola e disperata, ma non volevo ammetterlo, e per darmi dignità cercavo di essere perfetta nel lavoro, nel gestire la casa e i bambini. Non mi rendevo conto di aver avuto la mia parte di responsabilità nel crollo del matrimonio, accusavo Luca e i suoi comportamenti aggressivi come l’unica causa di tutto il dolore che ora provavamo.

Questa disperazione è durata diversi mesi, anche prima della separazione fisica, in due case diverse, il vivere da separati in casa esplodeva in litigi furiosi, e dentro di me provavo disprezzo e sfiducia verso di lui. Una sera in cui mi disse che io non avevo mai fatto niente di buono per lui e per la famiglia, mi sentii devastata, uscii senza giacca, cominciai a correre attraverso la città, con un pensiero fisso in testa: volevo morire. Proprio come Tobi al cap. 3 che vi consiglierei di leggere, percepivo la mia vita come troppo dolorosa, e chiesi a Dio di farmi morire come una grazia, per togliermi quella sofferenza. 

Il Signore mi ha dato in quel momento la possibilità di riprendermi, correndo per chilometri cominciai a sentirmi come anestetizzata, e poi svuotata. Trovai un punto d’appoggio presso un’amica dalla quale rimasi a dormire quella notte, poi tornai a casa. Non avevo speranza, ma avevo compreso che il Signore non desiderava la mia morte, avevo una responsabilità di mamma di tre bambini, di moglie e di figlia, e non era giusto che dessi un gravissimo trauma a tutte le persone che mi volevano bene. Mi sono ritrovata moltissimo nelle parole sofferte di Tobi e di Sara,e ho constatato che il Signore, quando la preghiera esce davvero dal cuore, interviene, e come se interviene!

Luca 

Potete vedere nei capitoli seguenti, come Dio manda l’angelo Raffaele a guarire Tobi dalla malattia e Sara dal demonio che le uccideva i mariti, e vediamo che queste cose non le fa direttamente l’angelo, ma spiega alle persone come si fa e le incarica di pregare e fare ciò che è necessario, ed effettivamente le persone vengono liberate dai loro mali.
Come Dio ha mandato l’angelo Raffaele per aiutare Tobi e Sara, ha mandato anche a noi i nostri “angeli”.

Una nostra amica, portò un volantino ad Anna che parlava di “Retrouvaille”, un percorso nuovo per aiutare le coppie in crisi di relazione a salvare e ricostruire il loro matrimonio e mi propose di parteciparvi. Io non avevo tanta speranza che  potesse funzionare, ma eravamo già separati da 4 mesi e bisognava comunque chiarire il futuro della nostra relazione, dunque accettai. Desideravo anche riconciliarmi con lei.

Partecipando al percorso di Retrouvaille abbiamo conosciuto i nostri “angeli”, coppie che avevano vissuto anche loro la sofferenza di relazione e sacerdoti, che con l’aiuto di Dio e raccontando le loro storie di vita vissuta ci guidavano nella ricostruzione del nostro matrimonio distrutto. 

Anche loro, come l’angelo Raffaele, non hanno usato un miracolo eclatante per guarirci, ma ci hanno insegnato un metodo che richiede di dare fiducia a loro e al programma.

Anche noi abbiamo deciso, come Tobia di dare fiducia a quello che ci dicevano  e attraverso grandi fatiche abbiamo iniziato questo cammino di riconciliazione.

Io, durante il weekend, aprendo il cuore, ho ritrovato l’amore e la fiducia in Dio, ho imparato ad accoglierlo, non più come il Dio della Legge, ma come il Padre misericordioso che ci perdona e ci guarisce.

Anna

Nel percorso di Retrouvaille, abbiamo ricominciato a dialogare, a riscoprirci, erano tanti anni che, in pratica, non ci conoscevamo più, e con il metodo proposto io ho imparato a conoscere Luca e lui me, come prima non eravamo stati capaci. Da qui abbiamo potuto iniziare a perdonarci le ferite che ci eravamo fatti negli anni, e a cominciare a ridarci fiducia l’un l’altro, con l’aiuto di Dio che non ci ha mai abbandonato.

L’aiuto delle altre coppie è stato determinante per me, vedere come altri erano riusciti a riconciliarsi da situazioni terribili, mi ha permesso di sperare, di lottare contro il mio orgoglio, di fare passi verso Luca accettando la sua diversità. Siamo infatti due persone estremamente diverse, su tutti i settori abbiamo pensieri e atteggiamenti diversi e questo ci mette ancora spesso in conflitto. Ma ora attraverso il metodo che abbiamo imparato a dialogare, confrontarci e decidere insieme, affrontiamo i conflitti, e ora sappiamo che le differenze tra noi possono arricchirci e completarci l’un l’altro.

Abbiamo imparato che la diversità è un valore e non un ostacolo, sta a noi metterci in un atteggiamento di apertura ed accogliere l’altro.

Dio ci ha chiamati ad essere gli “angeli” del nostro prossimo, in particolare di quelle coppie in crisi che cercano un aiuto per riconciliarsi, e possiamo essere testimoni per tutta la comunità della grande misericordia del Signore, che non ci lascia soli nella nostra sofferenza, ma ci offre attraverso gli altri la strada e il metodo per guarire le nostre malattie e le ferite.

Rivedere la nostra vita alla luce della Parola di Dio, con l’aiuto di un direttore spirituale, ci ha permesso di scoprire come mai Dio ha permesso che ci facessimo tanto male.

Abbiamo compreso che la sofferenza ci aiuta  a riflettere su noi stessi, ci purifica da tutte le nostre vanità, se vissuta con fede e apertura alla Sua volontà, e ci apre la strada a vivere una vita nuova, come è successo a Tobi e alla sua famiglia.

Abbiamo rivisto tanti aspetti della nostra storia nel libro di Tobia, e richiamato episodi nostri, ora vorremmo invitarvi ad una riflessione personale e poi di coppia, che vi aiuti a leggere anche nella vostra vita di coppia le difficoltà vissute, forse anche a causa della vostra diversità, e l’intervento di Dio che guarisce.

Nel foglio che vi è stato distribuito (?)  ci sono alcune domande che ora leggiamo insieme:

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE E LA CONDIVISIONE IN COPPIA

1) Rileggendo i versetti dall’11 al 14 del cap.2, e ripensando ad un episodio di conflitto tra me e il mio coniuge: 

· quali nostri bisogni o valori diversi, secondo me, hanno determinato questo conflitto?

· Quali erano i miei sentimenti in quella situazione (deluso, arrabbiato, frustrato, esasperato, distante, preoccupato, umiliato, ecc.)

· Quali erano i miei atteggiamenti in quella situazione (mi sono chiuso, urlavo, ho ferito l’altro con giudizi su di lui/lei oppure facevo domande, chiedevo spiegazioni ecc.)

· Che cosa mi ha aiutato ad avere un atteggiamento positivo? La fede, la preghiera, la lettura della parola di Dio, il rispetto della legge di Dio, l’amore per il mio coniuge?

· Come abbiamo risolto il conflitto? Attraverso il dialogo e prendendo decisioni condivise… oppure non abbiamo affrontato il conflitto e ci abbiamo messo una pietra sopra? 

· Chi mi ha aiutato a capire come risolvere il conflitto? Un sacerdote o religioso, una coppia di amici, un parente, un amico o altro?

· Risolvere i nostri conflitti con l’aiuto di Dio ci ha aiutato a crescere nella fede e nelle opere?

2) Abbiamo visto nel libro di Tobia che Dio ha esaudito la preghiera di Tobi e di Sara attraverso l’aiuto dell’angelo Raffaele:

· Quando siamo nella prova e nel dolore confidiamo nell’aiuto di Dio e ci affidiamo a lui nella preghiera?

· Siamo anche noi persone che mostrano la loro fede attraverso le opere di carità?

· Abbiamo avuto aiuto da altre persone che come Raffaele per Tobi e Sara, sono stati in questi momenti i nostri “angeli”?

· Quando siamo stati anche noi “angeli” per gli altri?

· Siamo disposti, aiutati dalla Grazia del nostro ministero di sposi, con l’aiuto di Dio, a diventare “angeli” per le altre famiglie?

PREGHIERA
«Preghiera a Maria che scioglie i nodi»
 

Santa Maria, piena della Presenza di Dio, durante i giorni della tua vita accettasti con tutta umiltà la volontà del Padre, e il Maligno mai fu capace di imbrogliarti con le sue confusioni. Già insieme a tuo Figlio intercedesti per le nostre difficoltà e con tutta semplicità e pazienza ci desti un esempio di come dipanare la matassa delle nostre vite. E rimanendo per sempre come Madre Nostra poni in ordine e fai più chiari i legami che ci uniscono al Signore. 

Santa Maria, Madre di Dio e Madre nostra, tu che con cuore materno sciogli i nodi che stringono la nostra vita, ti chiediamo di ricevere nelle tue mani le nostre difficoltà  e che ci liberi dai legacci e dalle confusioni con cui ci tormenta colui che è nostro nemico. 

Per tua grazia, per tua intercessione, con il tuo esempio liberaci da ogni male, Signora nostra, e sciogli i nodi che impediscono di unirci a Dio e tra noi, affinché, liberi da ogni confusione ed errore, possiamo incontrarlo in tutte le cose, possiamo tenere riposti in lui i nostri cuori e possiamo servirlo sempre nei nostri fratelli. Amen.

diffusa con l’imprimatur dell’allora arcivescovo di Buenos Aires monsignor Bergoglio

CANTO:  VOI SIETE DI DIO

Tutte le stelle della notte
le nebulose e le comete
il sole su una ragnatela
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le rose della vita
il grano, i prati, i fili d’erba
il mare, i fiumi, le montagne
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le musiche e le danze,
i grattacieli, le astronavi
i quadri, i libri, le culture
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le volte che perdono
quando sorrido, quando piango
quando mi accorgo di chi sono
è tutto vostro e voi siete di Dio.
E’ tutto nostro e noi siamo di Dio.


Tutte le volte che perdono
quando sorrido, quando piango
quando mi accorgo di chi sono
è tutto vostro e voi siete di Dio.
E’ tutto nostro e noi siamo di Dio.
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